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NOTIZIA
Arthur Rimbaud, «Europe», n. 966, octobre 2009, pp. 380.
1 I ventisette interventi di questo numero di «Europe», che vedono raggruppati molti fra i
più noti esegeti di Rimbaud, al quale tanti saggi sono stati consacrati negli anni e mesi
recenti,  sembrano il  fluire e  il  perpetuarsi  di  un dialogo critico e  interpretativo mai
interrotto sul poeta di Charleville. Ne è chiara dimostrazione il carattere interattivo dei
testi, a cominciare da quello inaugurale di Steve MURPHY (La poésie, en effet(s), transitivités
de Rimbaud) che, rispondendo a Éric Marty, difende la “leggibilità” dei testi di Rimbaud
poiché ogni tentativo di lettura entra in contatto con il dato profondo, con «l’idée que se
fait  Rimbaud de  l’existence  même – et  des  futures  existences  possibles».  Seguono tre
testimonianze straordinarie di poeti: Unité de Rimbaud (1948) di Tristan TZARA, Rimbaud. Un
psaume d’actualité (1984) di Volker BRAUN e Harmonieuse folie (1991) di Claudio RODRIGUEZ.
2 Daniel SANGSUE, prendendo a sua volta la relève delle affermazioni di Murphy, Eigeldinger, 
Guyaux, Brunel e molti altri, sostiene il carattere fondamentale della parodia nell’opera di
Rimbaud e cerca di individuarne le diverse forme e soprattutto l’“éthos”, che definisce
come un lavoro «à la fois destructeur et créateur», fondato su una profonda ambivalenza.
3 In «Cela ne veut pas rien dire», Ross CHAMBERS ritorna sulle due lettere del 1871 a Izambard
et  Demeny  per  sottolineare  la  particolare  attenzione  che  Rimbaud  vi  esprime  nei
confronti degli elementi ‘sensibili’ che confusamente si fanno strada nel mondo che gli è
contemporaneo: un “bruit” non ancora decifrabile, “inconnu”, frutto di un’alterazione
della  comunicazione  normale  ed  espressione  di  una  ‘sete’  profonda  per  una  nuova
leggibilità del reale.
4 Il problematico posto occupato da Rimbaud nella modernità è l’argomento dello studio di
Gérard DESSONS ,  Rimbaud  le  démodeur. “Absolument  moderne”  o  “révolté”  o  “voyant”,
Rimbaud mostra in realtà nella sua opera «qu’on peut être moderne sans être à la mode,
qu’on peut être davantage son temps, son époque, qu’être de son temps».
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5 Christine PLANTÉ  si interroga sul ruolo effettivamente assegnato alla donna nel celebre
passaggio  della  lettera  a  Demeny (Les  poètes  et  la  femme  dans  les  Lettres  du  Voyant)  e
particolarmente  sull’assenza  di  nomi  femminili,  soprattutto  quello  di  Marceline
Desbordes-Valmore,  fra  i  numerosi  poeti  delle  due  generazioni  romantiche  citati  da
Rimbaud nella stessa lettera.
6 In Rimbaud, Thiers, Pétain & les autres, Jean-Pierre BOBILLOT prende spunto da due libri usciti
recentemente – Rimbaud en son temps /situation di Pleynet e Le Rêve de Bismarck attribuito a
Rimbaud da Jean Baudry – per riflettere sul “patriottismo” di Rimbaud.
7 Steve MURPHY ,  in  Rimbaud  communaliste,  continua  l’ininterrotto  approfondimento  sui
rapporti fra il poeta e la Commune – illustrato poi nel ponderoso volume Rimbaud et la
Commune.  Microlectures  et  perspectives – per  contestare,  attraverso  la  consueta  ricca
documentazione  sui  testi  e  sugli  avvenimenti,  l’idea  avallata  dagli studi  degli  anni
Settanta  di  un  Rimbaud  estraneo  a  qualsiasi  ideologia  e  autore  di  poche  poesie
“communardes”. «La Commune – afferma Murphy – a été pour Rimbaud un événement
majeur, euphorique puis traumatique, la suite de l’œuvre répondant à une interrogation
inquiète: comment écrire après la semaine sanglante?».
8 In Rimbaud ou le génie poétique de l’anticléricalisme, Alain VAILLANT spezza una lancia contro
la  presunta  “religiosité  secrète”  di  Rimbaud,  il  cui  anticlericalismo,  diffuso  in  tutta
l’opera, gli appare invece come un dato profondo e strutturante, anche se espresso a volte
in termini apparentemente ambigui. Rimbaud «lutte anticléricalement contre la religion
avec les mots du religieux» allo stesso modo in cui «le vers est à la fois ce contre quoi se
révolte le poète et l’instrument de sa révolte».
9 A partire dall’affermazione di Adieu – «Il faut être absolument moderne» –, Alain BARDEL
ribadisce,  in  polemica  con  Éric  Marty,  il  carattere  politico  della  modernità  nelle
Illuminations (Le poète sentinelle ou la politique des “Illuminations”), carattere ben presente nei
testi, in cui Rimbaud non ha mai separato «l’élan vers un Inconnu poétique et la promesse
révolutionnaire incarnée par la Commune».
10 Le poesie inviate da Rimbaud a Banville nel 1870 sono l’oggetto di partenza dello studio di
Olivier BIVORT La «circulation des sèves inouïes», in cui appare in primo piano «la poussée de
la poésie et la montée des mots» come caratteristica fondamentale del movimento della
prima parte dell’opera di Rimbaud fino al Bateau ivre, mentre tracce di quella «dynamique
montante» adolescenziale restano sparse anche nelle Illuminations.
11 David DUCOFFRE  presenta in À propos de l’Album zutique una ricca ricerca sulle fonti delle
composizioni  parodiche  dell’  Album,  che  mette  in  luce  anche  la  notevole  influenza
esercitata da Verlaine nella realizzazione dell’opera.
12 L’incrociarsi  di  diverse voci  in Une Saison en Enfer  e le diverse modalità utilizzate dal
locutore possono essere riportate, secondo Yoshikazu NAKAJI (Les «voix instructives» dans les
poèmes de 1872), ad un gruppo di poesie del 1872 – «Comédie de la soif», «Chanson de la
plus haute tour», «L’Eternité» e in generale «Fêtes de la patience» – , con le quali Nakaji
riconosce anche somiglianze tematiche.
13 Jean-Luc STEINMETZ  ritorna  sull’enigma della  «Chasse  spirituelle»,  o  meglio  sull’unica
parte nota della poesia, il titolo, di cui Verlaine testimonia l’esistenza e attorno al quale
Steinmetz  formula  suggestive  ipotesi  di  “quête”,  legate  a  vari  elementi  dell’opera
rimbaudiana e volte a indurre «à estimer avec sérieux la spiritualité de Rimbaud» (Regains
sur «La chasse spirituelle»).
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14 Continuando le sue ricerche sulle Proses évangéliques,  Yann FRÉMY approfondisce qui il
rapporto di questi testi, oltre che con il Vangelo di Giovanni, con La Vie de Jésus di Renan,
già indicato da Yves Reboul e con l’Histoire critique de Jésus Christ di d’Holbach, lasciando
tuttavia indefinito – “implicite”, “à demi voilé”- il senso complessivo delle Proses (Rimbaud
entre Jean, d’Holbach et Renan).
15 L’irreductible  tragique  d’“Une  saison  en  enfer”  di  Bruno CLAISSE  porta  la  riflessione  sul
carattere  tragico  di  Une  saison,  che  ha  come fondamento l’insostenibile  saldatura  fra
“impossible” e “nécessaire” e gli inacettabili tentativi di sanarla percorrendo “l’ornière
dualiste”  o  “les  illusions  du  mythe  scientiste”  fino  all’abbandono  finale  dell’“enfer
métaphysique” e al confronto, nelle Illuminations, con “la réalité rugueuse à étreindre”.
16 Henri SCEPI  ricorda in Proses pour une féerie l’appartenenza delle Illuminations al genere
“poèmes  en  prose”,  di  cui  riconosce  «le  principe  de  détachement  et  le  principe  de
secondarité»,  ma di  cui,  al  tempo stesso,  individua le  singolarità:  «figures indociles»,
«imprévus de la forme» e una discontinuità su tutti i piani formano un vero e proprio
«chevalet féerique».
17 Benoît DE CORNULIER pone in Arthur Rimbaud: chercher son rythme il problema dello scarto
temporale e culturale fra autore e lettore, sia per quanto riguarda il senso, sia soprattutto
per quanto riguarda il ritmo della poesia di Rimbaud. Il lungo lavoro di métricien porta de
Cornulier a fornire alcuni importanti esempi di «lecture amétrique» moderna, in cui la
diversa scansione ritmica minaccia anche la studiata distribuzione del senso.
18 Sottolineando i temi e le modalità comuni che legano insieme le poesie del 1871 legate
alla realtà della Commune, Seth WHIDDEN concentra la sua analisi su Les mains de Jeanne-
Marie, poesia del plurale e del collettivo in cui comincia ad emergere «une subjectivité
lyrique et multiple» (Jeanne-Marie et les mains communardes).
19 L’influenza della scrittura degli autori latini sui testi di Famille maudite e Mémoire, spesso
mediata dai manuali scolastici dell’epoca, è dettagliatamente analizzata da Marc DOMINICY
(Mémoire et  latin),  che rileva nelle due poesie di  Rimbaud numerosi  prestiti  sintattici,
costruzioni particolari e assenze di punteggiatura riconducibili ad autori latini.
20 Dedicato  a  «Entends  comme brame…»,  lo  studio  di  Philippe ROCHER  mette  in  luce  la
progressiva sparizione nella poesia della rima, sabotata dal funzionamento anomalo delle
consonanti (azione dell’«intetexte verlainien») e il carattere «dérisoire», il tono parodico
che deriva dal confronto con la natura e la sua energia vitale, espressa, senza sogni e
illusioni, dalla «rame viride du pois» (Un pois rimé, un poème ramé).
21 L’Aube mythique di Christophe BATAILLÉ mette in risalto il legame di «Aube» con il mito di
Apollo e Dafne, sottolineandone il carattere di mito fondatore, che proclama nel testo di
Rimbaud «le  dépassement de la  poésie» e  annuncia profeticamente la  nascita  d’«une
poésie pour la prose».
22 Bruno CLAISSE riprende la parola in Solde ou «ce qu’on ne vendra jamais» per ripercorrere ed
esaminare i sette fantasmagorici lotti messi in vendita nell’illumination da una collettività
di  “vendeurs”  preda  di  valori  commerciali  o  morali  (bene/male)  o  di  conoscenze
scientifiche e di esperienza, mettendo in luce «l’envers de la foi moderniste» che il testo
propone in stretta relazione con Matinée d’ivresse e Génie.
23 In «Une cloche de feu rose». À propos de Nietzsche et Rimbaud Pierre BRUNEL collega il quarto
frammento del foglio 12 («Phrases») delle Illuminations alla distinzione fatta da Nietzsche
«entre la musique sur laquelle on est forcé de nager et la musique qui,  au contraire,
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contraint à danser». La «cloche de feu rose dans les nuages», diversamente dalla campana
di  Verlaine  in  «Bournemouth»  e  analogamente  a  quella  di  Nietzsche  nei  successivi
rimaneggiamenti dell’aforisma 628, induce decisamente alla danza.
24 José ENCINAS propone in chiusura (Autour d’un alexandrin retrouvé de Rimbaud) una variante
del 1888 a firma di Carle des Perrières di un alessandrino attribuito da Mirbeau a Rimbaud
nel 1885 – segnalato da Pierre Michel e oggetto di uno studio di Steve Murphy.
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